
 

 

1 

Le strategie argomentative nel curricolo di italiano del 
triennio1  
 
Monica Tassoni 
 

 

 

 

 

 
1. L’accento sulle strategie argomentative 
 

1.1. Come si operava nelle scuole del passato 
 

Così gli autori del saggio Le retoriche dominanti illustrano le strategie didattiche adottate 

negli antichi collegi gesuiti: «Affinano le doti argomentative con le disputationes e con la 

lettura dei classici, palestra di esercitazione, che consiste appunto nell’individuazione e nella 

schedatura delle figure retoriche, nella traduzione in volgare dei testi [...], nell’amplificatio di 

qualche loro parte, nella riscrittura modellata secondo lo stile di un altro autore classico, nella 

stesura creativa di un componimento, sempre per addestrare a intendere i problemi tecnici 

dello scrivere. [...] i molteplici espedienti didattici [...] si fondano su due canoni fissi, l’imitatio 

e la variatio, ossia l’assimilazione mimetica del comportamento verbale dell’autore studiato e 

la sua riproposizione in altra chiave imposta dal gioco obbligato di nuove condizioni 

compositive dettate dal maestro». E più avanti: «La recita teatrale rappresenta di regola il 

coronamento naturale di una serie di actiones in cui l’allievo, destinato a diventare personaggio 

pubblico, viene gradualmente a cimentarsi. Egli comincia con la recitatio di una poesia, 

prosegue con la declamatio di un’orazione da lui composta, acquisisce malizia e disinvoltura 

dialettica con la disputatio, mette a frutto le risorse del gestire e del recitare nella 

rappresentazione drammatica, di solito allestita al termine dell’anno scolastico»2. 

 

 

1.2. Le stesse cose ritornano: come organizzare l’analisi e la produzione di testi a 
valenza argomentativa nel triennio delle superiori 
 

I Gesuiti dovevano preparare futuri governanti e uomini di potere, ma noi possiamo 

utilmente recuperare le loro indicazioni didattiche alla luce di quella che era la concezione 

classica dell’argomentazione che, secondo le parole di Luciano Canfora, «ha dato la parola 

alla democrazia. La democrazia antica è una democrazia assembleare, diretta, i cui soggetti 

sono tutti liberi di condizione, ma pochissimi sono in grado di possedere per educazione, 

formazione, censo, ecc. lo strumento della parola organizzata che è essenziale alla vita politica. 

Il ceto possidente in Atene ha fatto, in parte cospicua, la scelta di accettare il sistema 

democratico, e di offrire a esso lo strumento della parola organizzata. E lo scontro politico in 

questa città, [...] è una lotta all’interno degli “educati”»3. 

 
 

1 In A. Colombo (a cura di), I pro e i contro – Teoria e didattica dei testi argomentativi, la Nuova 

Italia, Quaderni del Giscel 11, 1992,  pp. 141-165. 
 
2 A. Battistini, E. Raimondi, “Retoriche e poetiche dominanti”, in Letteratura italiana, a cura di A. Asor 

Rosa, Torino, Einaudi, 1984, voi. 3, pp. 119 e 121. 
3 L. Canfora, “Persuasione e democrazia”, in AA.VV., Le ragioni della retorica, Modena, Mucchi, 1986, 

pp. 100-101. 
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Allo stesso proposito C. Perelman asserisce che «l’argomentazione è essenzialmente 

comunicazione, dialogo, discussione»4 e visto che «un discorso demagogico e ingannevole 

potrebbe forse convincere un uditorio di ignoranti, ma non un uditorio qualificato»5 noi, 

insegnanti di oggi, tra le finalità del nostro insegnamento privilegeremo quella di formare dei 

lettori e degli autori “qualificati” ed “educati”. 

Per raggiungere questo obiettivo le strategie possono essere innumerevoli ma le indicazioni 

dei docenti gesuiti mi sembrano particolarmente interessanti: esercizi in pratica analoghi a 

quelli sopra illustrati sono presenti da tempo nei moderni testi di educazione linguistica e 

letteraria per la scuola media e il biennio superiore, e non esiste motivo valido per non 

proseguire, anche nel triennio superiore, nell’analisi sistematica delle strategie testuali 

complesse e nella produzione di testi attraverso l’imitazione e la variazione. 

L. Ritter Santini, nella Introduzione a Elementi di retorica di H. Lausberg, scrive che «la 

prima utilità della conoscenza della retorica è mettere il giovane in guardia, insegnargli a 

coscientemente diffidare come il bello e il buono gli vengono presentati; la seconda è di fargli 

conoscere i fenomeni della tradizione letteraria, gli strumenti indispensabili alla 

manipolazione linguistica, le forme e i significati delle leve psicologiche la cui efficacia è 

appunto dipendente dai modi della loro traduzione in parole»6 e lo stesso Lausberg indica che 

le tecniche retoriche devono essere introiettate attraverso una serie continua di esercizi così 

come quelle del nuoto o quelle pianistiche, e spiega che mentre la conoscenza delle forme 

retoriche da parte del pubblico può «compromettere l’effetto voluto dall’oratore, in quanto 

l’effetto viene sottoposto al controllo di “raffreddamento” [...] una vera opera d’arte, un’opera 

d’arte con piena integrazione artistica dei mezzi e delle forme, non ha nulla da temere [...] 

dalla critica di una parte della società esperta e informata [...] l’effetto di tutta l’opera diviene 

più completo e più profondo nella sua fruizione»7. 

Ancora Lausberg nell’ultimo capitolo indica gli esercizi atti ad appropriarsi dell’ars 

retorica, definita come ars bene dicendi in cui «il bene intende la virtù propria del successo di 

persuasione del discorso di parte». 

La «continua disponibilità dei mezzi artistici» si esercita passivamente tramite letture di 

testi letterari, che stimolano all’imitazione, e attivamente per mezzo di un lavoro sui sinonimi 

e sui loci. 

La capacità di realizzare interi discorsi viene invece esercitata con l’elaborazione di testi 

determinati: traducendo da lingue straniere, trasformando testi per mezzo di parafrasi secondo 

le categorie del mutamento: «in questo esercizio va fatta particolare attenzione alla omissione 

o all’aggiunta dell’ornatus e alla conservazione del richiesto genus elocutionis. Si svolgono 

piccoli themata per mezzo della expolitio e cioè con l’uso dei diversi modi tractationis e con 

la conservazione del ductus prescritto. Esercitazioni alla declamazione in cui si presta 

attenzione: a) alla pronuntiatio\ b) alla capacità di tenere discorsi improvvisati»8. 

 

 

1.3. È giustificato affrontare lo studio dei testi letterari privilegiando la funzione 
argomentativa? 

 

Secondo Todorov il cambiamento più rilevante apportato dalla nuova rispetto alla antica 

retorica consiste nell’accordare all’elocutio un ruolo sempre più importante rispetto 

all’inventio e alla dispositio, in definitiva a suo parere «la nuova eloquenza non differisce in 

nulla dalla letteratura; il nuovo oggetto della retorica coincide con la letteratura. E se un tempo 

la parola eloquente veniva definita in funzione della sua efficacia, ora invece è la parola inutile, 

 
4 C. Perelman, “Argomentazione”, in Enciclopedia Einaudi, Torino, Einaudi, 1977, voi. I, p. 792. 
5 Ibidem, p. 796. 
6 L. Ritter Santini, Introduzione all’edizione italiana di H. Lausberg, Elementi di retorica, Bologna, il 

Mulino, 1969, p. IX. 
7 H. Lausberg, Elementi di retorica, cit., pp. XXV-XXVI. 
8 Ibidem, pp. 265-266. 
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indipendente da ogni uso, che si considererà degna di lode»9. 

Dunque anche il messaggio letterario appartiene in una certa misura alla tipologia dei testi 

argomentativi e attraverso le tecniche dell’ars bene dicendi si propone di convincere il 

destinatario a identificarsi con le istanze dell’autore. 

H. R. Jauss nella sua Apologia dell’esperienza estetica ha individuato proprio in una 

particolare valenza argomentativa una delle dominanti del messaggio artistico: «si tenga 

presente tuttavia che la funzione normativa dell’arte non deve scivolare inevitabilmente in un 

adeguamento controllato ideologicamente – se l’identificazione richiesta dall’opera d’arte non 

viene imposta alla possibilità pratica dell’agire come norma predeterminata – ma, secondo 

l’esempio di Kant, viene indicata soltanto come una direzione o una norma indeterminata che 

viene portata a determinazione attraverso il consenso altrui. L’esperienza estetica nella sua 

funzione comunicativa si distingue però anche da un discorso di carattere puramente logico, 

in quanto essa deve presupporre soltanto una attenzione alla comunicazione generale e non 

già una riflessione sulla razionalità della ragione. Perciò essa dovrebbe avere maggiore facilità 

di portare al consenso i suoi interlocutori tramite la discussione di una norma in via di 

costituzione o di precisazione, che non la logica propedeutica, il cui modello di 

argomentazione logico-dialettica, tramite il consenso fondato su procedimenti incontestabili, 

riesce soltanto a giudicare verità già stabilite, come già tradisce la terminologia di “strategia 

vincente”, “attacco e difesa”»10. 

La presa di coscienza della variabilità, della labilità delle norme, costituisce uno dei 

traguardi più ambiziosi dell’insegnamento superiore, anche se affrontare testi ambigui, 

paradossali, ironici, aperti a interpretazioni antitetiche, irrita e sconcerta i giovani lettori, 

specialmente quelli “bravi”, pervicacemente aggrappati alle nozioni scolastiche recentemente 

e faticosamente apprese, nozioni che non lasciano alcun dubbio in merito all’interpretazione 

“vera” e univoca della realtà. 

In conclusione sono numerosi e qualificanti gli elementi che inducono a considerare il testo 

a valenza argomentativa un crocevia per l’acquisizione di fondamentali abilità in quanto la 

partecipazione attiva a una controversia induce gli alunni a sentirsi continuamente protagonisti 

nell’opera di interpretazione e costruzione di testi; attraverso l’analisi degli oggetti di 

controversia e delle strategie testuali emergono le peculiarità dell’ambiente culturale 

all’interno del quale sono state prodotte; la manipolazione di quelle che Colombo definisce 

«mosse strategiche» dei testi consente all’alunno di acquisire abilità in modo graduale e 

guidato. 

Educare alla complessità e aprire alla consapevolezza di un sapere che è sì collocato nella 

storia ma non conosce un “progresso”, che è caratterizzato da continue revisioni, dalla 

inesausta ripresa degli stessi temi in uno sforzo di rilettura di un passato vivificato da 

prospettive sempre diverse ma non necessariamente più giuste: questi gli obiettivi formativi, 

obiettivi che diffìcilmente possono essere raggiunti se l’approccio al corpus della letteratura 

si incentra su una rassegna storico-enciclopedica, se gli studenti divengono, nella migliore 

delle ipotesi, discreti lettori e memorizzatori di inquadramenti storici, di vita-opere-idee di 

alcuni “grandi” per ogni anno del triennio. 

Ci si propone di formare “persone colte” e, nello specifico, di trasmettere agli studenti una 

passione per la letteratura intesa come luogo privilegiato per l’esercizio della critica nei 

confronti della realtà, per la lettura nel senso che le attribuiva Proust quando scriveva: «Ogni 

lettore, quando legge, è un lettore di se stesso», ma siamo costretti a ricondurre le nostre 

aspirazioni a una realtà fatta di tre ore settimanali, di 50 minuti, di lezione, a un programma 

ministeriale oceanico, all’incognita di quell’esame di maturità che può in pochi minuti 

giudicare retrospettivamente tutto l’insegnamento, alla luce di frettolose domande fatte 

appunto di nomi, date e di «chi ha detto che cosa?». 

In questo contesto l’insegnante deve esercitare in modo massiccio l’arte della mediazione, 

controllare continuamente la risposta e il gradimento che i suoi tentativi suscitano in classe, 

 
9 T. Todorov, Teorie del simbolo, Milano, Garzanti, 1985, p. 83. 
10 H. R. Jauss, Apologia dell’esperienza estetica, Torino, Einaudi, 1985, p. 46. 
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ma proprio questa risposta, piuttosto che una ligia osservanza della tradizione didattica, 

dovrebbe indicargli le scelte più opportune. 

Il coinvolgimento degli studenti rappresenta senza dubbio l’elemento cardine sul quale 

l’intera programmazione deve ruotare e occorre tener conto del fatto che solo in rari casi negli 

studenti lo stimolo alla lettura e alla comprensione di un testo sono dati dalla ricerca del 

godimento estetico, dal piacere di misurarsi con difficoltà sempre nuove, dall’ansia di 

accumulare un sapere enciclopedico. 

Anche in questo, come in tutti i campi del cosiddetto sapere umanistico, i corsi e i ricorsi 

sono continui e si tende a riproporre ricette nuovissime che vantano tradizioni millenarie: da 

sempre gli insegnanti si sono preoccupati di destare l’interesse dei discenti eppure le proposte 

in generale e quella qui presentata in particolare, risentono ancora di uno statuto 

approssimativo e pionieristico. 

Si tratta, in questo caso, del resoconto parziale di esperienze didattiche realizzate in un 

istituto tecnico commerciale, esperienze che hanno suscitato notevole interesse negli studenti 

coinvolti nonostante siano stati richiesti loro uno sforzo e un impegno considerevoli. 

 

 

2. Proposte didattiche: percorsi tematici 
 

2.1. Come individuare il tema 
 

È fondamentale individuare alcuni temi «forti» sui quali richiamare l’interesse degli 

studenti e a questo scopo funzionano sempre i grandi problemi esistenziali: il senso della vita, 

cosa sia la giustizia, il valore della politica e della scienza. A partire dalla consapevolezza che 

i ragazzi hanno oggi di questi problemi si prenderà l’avvio per analizzare le risposte che 

vennero formulate nel passato. Non si vuole certo sostenere che del passato ci deve interessare 

solo ciò che oggi ci riguarda, anzi, il contatto diretto con i testi farà proprio emergere l’alterità, 

lo stretto rapporto che questi intrattengono con società e ideologie diverse dalle nostre. 

Gli studenti verranno dunque inizialmente invitati a esprimere il proprio punto di vista in 

merito a un particolare tema: un inizio possibile lo suggerisce il volumetto di T. Nagel, Una 

brevissima introduzione alla filosofìa (Milano, Il Saggiatore, 1989), in cui si spazia dal 

significato della vita al libero arbitrio, da cosa sia giusto a cosa sia sbagliato. 

Quanti percorsi tematici affrontare nel corso di un anno è una domanda cui ogni insegnante 

deve rispondere singolarmente perché troppo dipende dagli interessi personali, dalla 

partecipazione degli studenti, dai loro tempi di apprendimento; ritengo che proporre un 

percorso tematico all’inizio di ogni quadrimestre nelle classi terza e quarta possa rivelarsi utile 

anche come primo approccio alle produzioni dei diversi autori, le cui opere verranno poi 

singolarmente riprese e collocate nel contesto storico e culturale. 

Per quanto riguarda il quinto anno il problema si presenta di soluzione più complessa stante 

l’incombenza dell’esame di maturità: in questo caso ho concentrato l’attenzione su temi 

“d’attualità” in merito ai quali ho raccolto testi, letterari e non, che ho assegnato in lettura 

come preparazione a ogni tema in classe, tema che richiede la produzione di un testo 

argomentativo in cui compaiano, condivise o confutate, le tesi individuate nella lettura. 

Gli studenti dovrebbero avere acquisito ormai l’abito mentale di porre domande ai testi, di 

interrogare, oltre al passato, se stessi, e in genere dimostrano un interesse non episodico per 

questi lavori perché si rendono conto che il senso critico fornisce armi potenti anche per 

affrontare quei temi generalissimi, quelle problematiche “cosmiche” che costituiscono 

abitualmente l’argomento delle tracce ministeriali per la prova scritta dell’esame di maturità. 

Infatti nei percorsi emergeranno aspetti del dibattito contemporaneo, complesso e spesso 

angosciante, e gli studenti potranno a ragion veduta prendere posizione. 
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2.2. Come scegliere i testi 
 

In un secondo momento l’insegnante proporrà una serie di testi seguendo alcuni criteri: è 

preferibile servirsi di quel corpus di autori che i programmi ministeriali individuano come 

privilegiati: questo perché, come si è già evidenziato, è all’interno degli attuali programmi 

ministeriali che ci dobbiamo muovere. E evidente però che, siccome soprattutto i trattatisti e i 

filosofi hanno prodotto testi più utilmente sfruttabili, non ci si dovranno imporre griglie 

eccessivamente rigide. Negli istituti tecnici e professionali, dove non è presente 

l’insegnamento della filosofìa, sarà proprio questo il canale per far affrontare direttamente la 

lettura di brani di testi filosofici di autori italiani e stranieri, mentre la lettura di trattati politici 

potrà servire come approfondimento di aspetti del programma di storia.  

I brani dovranno presentare una forte valenza argomentativa ed essere differenziati per 

genere letterario. 

Sarà preferibile mantenere la suddivisione canonica dei periodi nei tre anni, ma questo non 

dovrà impedire gli accostamenti tra testi lontani nel tempo che evidentemente si richiamano 

l’un l’altro attraverso citazioni o si prestano particolarmente al confronto. 

 

  

2.3. Come presentare i testi 
 

Ho scelto di non parlare agli studenti dell’autore di un testo prima che fosse analizzato per 

non influenzarli nel lavoro di interpretazione. È diffìcile infatti far loro acquisire il costume di 

fidarsi dei propri mezzi o almeno di misurarsi in prima persona con le difficoltà. Tutte le volte 

che è stato loro comunicato in anticipo il nome dell’autore di cui avrebbero dovuto interpretare 

un brano si sono affannati a memorizzare le parti introduttive di vetuste antologie e hanno 

preteso di rintracciare nel testo proposto tutto quello che dunque ci doveva essere scritto. 

Con questo non voglio sostenere che un giovane abbia la capacità di penetrare gli argomenti 

e le sottigliezze di un testo al punto da rendere superfluo il ricorso agli esperti; intendo solo 

ribadire che il misurarsi con le difficoltà obbliga a prendere coscienza della complessità 

dell’operazione della lettura e dovrebbe indurre negli studenti il gusto per una pratica che 

vorremmo li accompagnasse per tutta la vita. 

In un secondo tempo leggere l’interpretazione del critico o ascoltare la spiegazione 

dell’insegnante quando si saprà di cosa sta parlando perché per ore ci si è accaniti sopra, si 

rivela indubbiamente più interessante anche per l’alunno meno motivato.  

I testi selezionati andranno corredati delle sole note indispensabili per una corretta 

interpretazione letterale, astenendosi dalle imposizioni interpretative. 

L’insegnante assegnerà come compito in classe alcune domande e, sempre in classe, 

andranno poi analizzate le differenti interpretazioni fornite. 

Le domande saranno tese a evidenziare la tesi espressa dall’autore, a riconoscere gli 

argomenti a sostegno, eventualmente a individuare la tipologia degli argomenti o particolari 

figure retoriche. Si chiederà inoltre di confrontare tra loro argomentazioni diverse su uno 

stesso tema prendendo posizione a favore dell’una o dell’altra. 

 

 

3. Un percorso tematico: interpretare la realtà 
 

Il filosofo Paolo Rossi nel saggio Scienza, Persuasione, Verità sostiene l’esistenza di 

rapporti, storicamente variabili, tra scienza e retorica. Fa notare infatti che nel sapere 

scientifico i dati non sono separabili dalle teorie e che ciò che viene considerato come dato di 

fatto è determinato come tale alla luce di interpretazioni teoriche. Esistono stili di pensiero che 

precedono e condizionano le singole teorie scientifiche e inoltre anche i criteri di razionalità 

sono storicamente variabili: la scienza in definitiva è un’impresa sociale fondata sul consenso 

organizzato. 

Anche il semplice vedere, fa osservare, «è un’impresa carica di teoria» e «la stessa 
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percezione reca con sé una quantità di conoscenze»11. 

Rossi conclude il suo discorso affermando che «per far mutare le idee, per cambiare le 

prospettive e i modi di vedere il mondo è necessario non solo dimostrare ma anche persuadere. 

L’invito rivolto da Galilei a “guardare” entro il cannocchiale per “vedere” come stavano le 

cose non venne accolto da tutti. Per far accettare la legittimità di quel “guardare” bisognò 

impegnarsi in una difficile e drammatica opera di “propaganda” per la nuova scienza»12. 

Ho affrontato questo tema sui testi solo nelle classi terza e quarta; stante la complessità del 

dibattito contemporaneo, in quinta mi sono limitata al confronto tra differenti tesi 

giornalistiche in merito al rapporto tra scienza, morale e potere politico. 

Nei licei suppongo si potrebbe utilmente cercare la collaborazione dell’insegnante di 

filosofia interessato alla filosofia della scienza. Per gli approcci interdisciplinari con gli 

insegnamenti di logica, biologia e matematica penso si dovranno attendere tempi migliori. 

 

 

3.1. Il bestiario 
 

La letteratura medievale è ricca di testi di divulgazione scientifica particolarmente 

significativi ed esemplari della mentalità e quindi della considerevole distanza culturale che ci 

separa da quell’epoca. 

A partire da questi testi risulta agevole introdurre il tema dell’interazione tra religione e 

scienza e della peculiarità dell’interpretazione simbolica della realtà. 

Questo esercizio l’ho proposto in terza il primo giorno di scuola, senza alcuna introduzione 

tranne l’assicurazione che per l’epoca questo era un testo scientifico. 

Abbiamo letto insieme il sonetto e ho fornito l’interpretazione letterale. 

 

Anonimo, Bestiario moralizzato di Gubbio, IX, CLIV 

(cit. in Guglielmino-Grosser, Il sistema letterario, Milano, Principato, 1987, vol. I, p. 507) 

 
De lo castore 

 

De lo castore audito aggio contare  

una miraculosa maravellia:  

quando lo caciatore lo dee piliare  

nella sua mente tanto s’asotillia, 
 
ke sa la cosa per ke po scanpare;  

departela da sé, poi no lo piglia. 

E questi sono li menbra da peccare  

ke occidono l’anima ke non se n’esvelia. 
 
È lo Nemico questo caciatore:  

cacia l’omo enveice de castore  

per prendarlo stando nel peccato. 
 
Ma l’omo ke se pente de buon core  

del male fare e non ce fa retorno  

remanda lo Nemico sconsolato. 

 

Questo l’esercizio assegnato: 
 

a) Di quale fatto si occupa lo scienziato?  

b) In che modo ne è venuto a conoscenza? 

c) Questo fatto viene collegato a una realtà spirituale; l’autore giustifica in qualche modo 

questo collegamento? 

 
11 P. Rossi, «Scienza, Persuasione, Verità», in AA.VV., Le ragioni della retorica, cit., 1986, p. 37. 
12 Ibidem, p. 44. 
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d) Quale scopo si propone questo testo? 

e) Quali affermazioni contenute nel testo uno scienziato di oggi considererebbe inaccettabili? 
 

Si noterà che l’esercizio cerca di facilitare il lavoro di interpretazione suggerendo i punti 

da focalizzare, troppo complessa risulterebbe la risposta alla domanda: qual è la tesi? 

Il tema dell’interpretazione simbolica è stato approfondito con l’analisi di numerose 

rappresentazioni di animali tratte dal Fisiologo. 

Un ulteriore esercizio propone il confronto fra tre testi che descrivono l’unicorno: Il 

Fisiologo, Il Tresor, Il Milione; gli scopi che i tre autori si propongono di ottenere sono diversi 

e si può chiedere agli studenti di individuarli. 

 

 

3.2. L’«exemplum» 
 

Le prediche e gli exempla medievali si prestano particolarmente all’analisi da parte degli 

studenti perché si tratta in genere di testi non particolarmente estesi o complessi ed essendo 

volti a persuadere i lettori adottano spesso strategie retoriche interessanti. 

Nel caso di questo esercizio si tratta di individuare in che modo si può dare una 

interpretazione morale di un fatto di cronaca. 

 

Filippo degli Agazzari, Assempri, III (cit. in Guglielmino- Grosser, op. cit., p. 707): 

 
D’una giovana che le fu roso dal liscio tutte le gote 

 
Entorno agli anni mille trecento ottanta e tre fu ne la città di Siena una fanciulla 

di poco tempo maritata, la quale, tanto quanto ell’era bella del corpo, tanto era più 

sozza dell’anima; e quanto si doveva studiare di piacere a Dio, tanto si studiava di 

piacere al diavolo; però che essendo stata creata e formata da Dio a la immagine e 

similitudine sua, spesse volte guastandosi del volto la immagine e figura di Dio, 

facevavisi quella del diavolo; cioè che era molto vana d’ornarsi e di lisciarsi el volto. 

Costei una mattina per tempo levandosi, e iscendendo giù ne la corte, e fatte certe 

cose ch’aveva a fare per la casa, disse a la suocera sua. Io ho veduto la tal fanciulla 

che s’è lisciata e fattosi molto bella, sì che io voglio andare a farmi più bella di lei. E 

ritornando in camera, e prendendo el liscio e impiastratesi le mani, e volendosele 

ponare al volto disse: Al nome di Santo Antonio! Allora Santo Antonio non potendo 

sostenere che Dio nel nome suo fusse tanto ingiuriato, che ella andasse a la chiesa a 

mostrare a Dio la figura del suo nemico, cioè come fanno molte misere che vanno a 

la chiesa ne la casa di Dio, e fannovi su quella del diavolo; et alle il diavolo tanto 

accecate, che credono che Dio non se n’avvegga e che non conosca el diavolo dagli 

angeli e veramente spose so’ de le dimonia, e co’ le dimonia saranno collocate, se non 

s’amendaranno. La sopradetta misera subbito che s’accostò el liscio a le gote sentì 

uno ’ncendio di fuoco mortale, el quale l’arse e le consumò sì le carni del volto, che 

in quattro dì ch’ella visse tutte l’ossa de le gote si vedevano schiarite; e diventò tanto 

scura e orribile, che chiunque la vedeva stupidiva. E così Santo Antonio vendicò la 

’ngiuria ch’ella voleva fare a Dio nel nome suo. 

 

Esercizio: 
 
a) Qual è la tesi sostenuta nel brano? 

b) Qual è la funzione dell’esempio e perché è tratto dalla realtà quotidiana? 

c) Qual è la funzione dei commenti che l’autore introduce nella narrazione? 

d) A quali destinatari ti paiono indirizzati e per ottenere quale scopo? 

e) Quale interpretazione ritieni si sarebbe data oggi al fatto? 

f) Scrivi un trafiletto di cronaca in cui riporti l’avvenimento così come l’avrebbe riferito oggi 

un quotidiano. 
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Questo esercizio si presta a interessanti analisi della funzione e della possibile 

manipolazione di un fatto all’interno di una argomentazione. Gli studenti incontrano di solito 

difficoltà a individuare i punti in cui l’autore introduce considerazioni e valutazioni soggettive, 

il passaggio dalla cronaca al commento, ma considerata la rilevanza di questa operazione si 

potranno proporre anche analisi di articoli di cronaca dei nostri giorni in cui si compie una 

manipolazione soggettiva dei dati di fatto. 

 
 
3.3. Dante e Galilei 
 

Ho scelto, seguendo le indicazioni di T. Kuhn, La rivoluzione copernicana, riportate da II 

materiale e l’immaginario (vol. I, Torino, Loescher, 1987, pp. 1007-1009), i brani del Convivio 

di Dante che lo stesso riporta e li ho accostati al famosissimo passo de II Saggiatore in cui 

Galilei esplicita, attraverso un apologo, il tema dell’inesauribilità del processo della 

conoscenza. 

Si tratta nel primo caso di una descrizione della fisica delle sfere e degli epicicli adottata 

dall’astronomia medievale dalla quale risulta evidente l’interpretazione simbolico-religiosa 

che ha rivestito la struttura aristotelico-tolemaica dell’universo. 

Nel secondo testo Galilei illustra con un linguaggio molto chiaro e viva partecipazione la 

nuova posizione del ricercatore in rapporto alla realtà dell’universo. 

Le domande sono tese a evidenziare la fondamentale importanza delle scelte lessicali e le 

profonde differenze ideologiche tra i due testi. 

Altrettanto e forse ancora più interessante è scegliere di Dante i versi 46-148 dal canto I 

del Paradiso in cui è esposta la teoria delle macchie lunari e accostarli alle interpretazioni 

successive del fenomeno. 

 

Dante, Convivio, 1. II, capp. III-IV 
 

Veramente, fuori di tutti questi, li Cattolici pongono lo Cielo Empireo, che è a dire 

cielo di fiamma, ovvero luminoso; e pongono esso essere immobile, per avere in sé, 

secondo ciascuna parte, ciò che la sua materia vuole. E questo è cagione al primo 

mobile per avere velocissimo movimento; ché per lo ferventissimo appetito che ha 

ciascuna parte di quello nono Cielo, che è immediato a quello, d’essere congiunta 

con ciascuna parte di quello divinissimo Ciel quieto, in quello si rivolve con tanto 

desiderio, che la sua velocità è quasi incomprensibile: e quieto e pacifico è lo luogo 

di quella Somma Dietà che sé sola compiutamente vede... 

Poiché è mostrato nel precedente Capitolo quale è questo terzo Cielo, e come in 

se medesimo è disposto, resta a dimostrare che sono questi che ’l muovono. È 

adunque da sapere primamente, che li movitori di quello sono sustanze separate da 

materia, cioè Intelligenze, le quali la volgare gente chiamano Angeli... Li Numeri, gli 

Ordini, le Gerarchie narrano li cieli mobili, che sono nove; e il decimo annunzia essa 

unitade e stabilitade di Dio. E però dice il Salmista: «I cieli narrano la gloria di Dio, 

e l’opera delle sue mani annunzia lo firmamento». Per che ragionevole è credere che 

li movitori del cielo della Luna siano dell’ordine degli Angeli, e quelli di Mercurio 

siano gli Arcangeli; e quelli di Venere siano li Troni... E sono questi Troni, che al 

governo di questo Cielo sono dispensati, in numero non grande, del quale per li 

Filosofi e per gli Astrologi diversamente è sentito, secondoché diversamente sentirò 

delle sue circolazioni; avvegnaché tutti siano accordati in questo, che tanti sono, 

quanti movimenti esso fa; li quali, secondoché nel Libro dell’aggregazione delle 
Stelle epilogato si trova dalla migliore dimostrazione degli Astrologi, sono tre. Uno, 

secondoché la stella si muove per lo epiciclo; l’altro, secondoché lo epiciclo si muove 

con tutto il cielo ugualmente con quello del Sole; il terzo, secondoché tutto quel cielo 

si muove, seguendo il movimento della stellata spera, da Occidente a Oriente, in cento 

anni uno grado. Sicché a questi tre movimenti sono tre movitori. 
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Esercizio: 
 
a) Individua le prove per le quali l’autore presuppone la nostra adesione e sulle quali si basa 

la dimostrazione. 

b) Individua il significato che hanno per lui i termini «ragionevole» e «credere». 

c) Quale rapporto istituisce tra astronomia e teologia? 

 

G. Galilei, Il Saggiatore, Milano, Feltrinelli, 1965, pp. 126-128. 
 

Parmi d’aver per lunghe esperienze osservato tale esser la condizione umana 

intorno alle cose intellettuali, che quanto altri meno ne intende e ne sa, tanto più 

risolutamente voglia discorrerne; e che, all’incontro, la moltitudine delle cose 

conosciute ed intese renda più lento ed irresoluto al sentenziare circa qualche novità. 

Nacque già in un luogo assai solitario un uomo dotato da natura d’uno ingegno 

perspicacissimo e d’una curiosità straordinaria; e per suo trastullo allevandosi diversi 

uccelli, gustava molto del loro canto, e con grandissima meraviglia andava 

osservando con che bell’artifizio, colla stess’aria con la quale respiravano, ad arbitrio 

loro formavano canti diversi, e tutti soavissimi. Accadde che una notte vicino a casa 

sua sentì un delicato suono, né potendosi immaginar che fusse altro che qualche 

uccelletto, si mosse per prenderlo; e venuto sulla strada, trovò un pastorello, che 

soffiando in certo legno forato e movendo le dita sopra il legno, ora serrando ed ora 

aprendo certi fóri che vi erano, ne traeva quelle diverse voci, simili a quelle d’un 

uccello, ma con maniera diversissima. Stupefatto e mosso dalla sua naturai curiosità, 

donò al pastore un vitello per aver quel zufolo; e ritiratosi in se stesso, e conoscendo 

che, se non si abbatteva a passar colui, egli non avrebbe mai imparato che ci erano in 

natura due modi di formar voci e canti soavi, volle allontanarsi da casa, stimando di 

poter incontrar qualche altra avventura. Ed occorse il giorno seguente che, passando 

presso a un piccolo tugurio, sentì risonarvi dentro una simil voce; e per certificarsi se 

era un zufolo o pure un merlo, entrò dentro, e trovò un fanciullo che andava con un 

archetto, ch’ei teneva nella man destra, segando alcuni nervi tesi sopra certo legno 

concavo, e con la sinistra sosteneva lo strumento e vi andava sopra movendo le dita, 

e senz’altro fiato ne traeva voci diverse e molto soavi. Or qual fusse il suo stupore, 

giudichilo chi participa dell’ingegno e della curiosità che aveva colui; il qual, 

vedendosi sopraggiungo da due nuovi modi di formar la voce ed il canto tanto 

inopinati, cominciò a creder ch’altri ancora ve ne potessero essere in natura. Ma qual 

fu la sua meraviglia, quando entrando in certo tempio, si mise a guardar dietro alla 

porta per veder chi aveva sonato, e s’accorse che il suono era uscito dagli arpioni e 

dalle bandelle nell’aprir la porta? Un’altra volta, spinto dalla curiosità, entrò in 

un’osteria, e credendo d’aver a veder uno che coll’archetto toccasse leggiermente le 

corde di un violino, vide uno che fregando il polpastrello d’un dito sopra l’orlo d’un 

bicchiere, ne cavava soavissimo suono. Ma quando poi gli venne osservato, che le 

vespe, le zanzare e i mosconi, non, come i suoi primi uccelli, col respirare formavano 

voci interrotte, ma col velocissimo batter dell’ali rendevano un suono perpetuo, 

quanto crebbe in esso lo stupore, tanto si scemò l’opinione ch’egli aveva circa il 

sapere come si generi il suono; né tutte l’esperienze già vedute sarebbero state 

bastanti a fargli comprendere o credere che i grilli, giacché non volavano, potessero, 

non col fiato, ma collo scuoter l’ali, cacciar sibili così dolci o sonori. Ma quando ei 

si credeva non poter esser quasi possibile che vi fussero altre maniere di formar voci, 

dopo l’avere, oltre ai modi narrati, osservato ancora tanti organi, trombe, pifferi, 

strumenti da corde, di tante e tante sorte, e sino a quella linguetta di ferro che, sospesa 

fra i denti, si serve con modo strano della cavità della bocca per corpo della risonanza, 

e del fiato per veicolo del suono; quando, dico, ei credeva di aver veduto il tutto, 

trovossi più che mai rinvolto nell’ignoranza e nello stupore, nel capitargli in mano 

una cicala e che né per serrarle la bocca, né per fermarle l’ali, poteva né pur diminuire 

il suo altissimo stridore, né le vedeva muovere squamme né altra parte, e che 

finalmente, alzandone il casso del petto e vedendovi sotto alcune cartilagini dure ma 

sottili, e credendo che lo strepito derivasse dallo scuotere di quelle, si ridusse a 

romperle per farla chetare, e che tutto fu in vano, sin che, spingendo l’ago più a 
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dentro, non le tolse, trafiggendola, colla voce la vita; si che, né anco potè accertarsi 

se il canto derivava da quelle: onde si ridusse a tanta diffidenza del suo sapere, che 

domandato come si generavano i suoni, generosamente rispondeva di sapere alcuni 

modi, ma che teneva per fermo potervene essere cento altri incogniti ed inopinabili. 

Io potrei con altri molti essempi spiegar la ricchezza della natura nel produr suoi 

effetti con maniere inescogitabili da noi, quando il senso e l’esperienza non lo ci 

mostrasse, la quale anco talvolta non basta a supplire alla nostra incapacità; onde, se 

io non saprò precisamente determinar la maniera della produzion della cometa, non 

mi dovrà esser negata la scusa, e tanto più quant’io non mi son mai arrogato di poter 

ciò fare, conoscendo potere essere che ella si faccia in alcun modo lontano da ogni 

nostra immaginazione; e la difficoltà dell’intendere come si formi il canto della 

cicala, mentr’ella ci canta in mano, scusa di soverchio il non sapere come in 

lontananza si generi la cometa. 

 

Esercizio: 
 
a) Qual è la tesi principale sostenuta da Galilei? 

b) Quali sono gli argomenti a sostegno della tesi? 

c) Quale funzione riveste il ricorso all’apologo? 

d) Individua quali termini di Galilei si contrappongono al «dimostrare», al «credere» e al 

«ragionevole» usati da Dante. 

e) Quali parametri sono cambiati in merito al concetto di spiegazione della realtà per Galilei 

rispetto a Dante? 

 

 

3.4. Il dibattito su quale debba essere la realtà da studiare 
 

In questo caso ho scelto due brani che hanno come comune denominatore il problema di 

quale debba essere l’oggetto della ricerca da parte dell’uomo di scienza. 

 

G. Galilei, Il Saggiatore, Milano, Feltrinelli, 1965, p. 38. 
 

Parmi, oltre a ciò, di scorgere nel Sarsi ferma credenza, che nel filosofare sia 

necessario appoggiarsi all’opinioni di qualche celebre autore, sì che la mente nostra, 

quando non si maritasse col discorso d’un altro, ne dovesse in tutto rimanere sterile 

ed infeconda; e forse stima che la filosofia sia un libro e una fantasia d’un uomo, 

come l’Iliade e l’Orlando furioso, libri ne’ quali la meno importante cosa è che 

quello che vi è scritto sia vero. Signor Sarsi, la cosa non istà così. La filosofia è 

scritta in questo grandissimo libro che continuamente ci sta aperto innanzi agli occhi 

(io dico l’universo), ma non si può intendere se prima non s’impara a intender la 

lingua, e conoscer i caratteri, ne’ quali è scritto. Egli è scritto in lingua matematica, 

e i caratteri son triangoli, cerchi, ed altre figure geometriche, senza i quali mezi è 

impossibile a intenderne umanamente parola; senza questi è un aggirarsi vanamente 

per un oscuro laberinto. 

 

G. Vico, La Scienza nuova seconda, 1. I, Bari, Laterza, 1942, pp. 117-118. 
 

In tal densa notte di tenebre ond’è coverta la prima da noi lontanissima antichità, 

apparisce questo lume eterno, che non tramonca, di questa verità la quale non si può 

a patto alcuno chiamar in dubbio, che questo mondo civile egli certamente è stato 

fatto dagli uomini, onde se ne possono, perché se ne debbono, ritruovare i principii 

dentro le modificazioni della nostra medesima mente umana. Lo che, a chiunque vi 

rifletta, dee recar meraviglia come tutti i filosofi seriosamente si studiarono di 

conseguire la scienza di questo mondo naturale, del quale, perché Iddio egli il fece, 

esso solo ne ha la scienza; e trascurarono di meditare su questo mondo delle nazioni, 

o sia mondo civile, del quale, perché l’avevano fatto gli uomini, ne potevano 

conseguire la scienza gli uomini. Il quale stravagante effetto è provenuto da quella 
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miseria, la qual avvertimmo nelle Degnità, della mente umana; la quale, restata 

immersa e seppellita nel corpo, è naturalmente inclinata a sentire le cose del corpo, e 

dee usare troppo sforzo e fatiga per intendere se medesima, come l’occhio corporale 

che vede tutti gli obbietti fuori di sé ed ha dello specchio bisogno per vedere se stesso. 

Or, poiché questo mondo di nazioni egli è stato fatto dagli uomini, vediamo in 

quali cose hanno con perpetuità convenuto e tuttavia vi convengono tutti gli uomini; 

perché tali cose ne potranno dare i principii universali ed eterni, quali devon essere 

d’ogni scienza, sopra i quali tutte sursero e tutte vi si conservano in nazioni. 

Osserviamo tutte le nazioni così barbare come umane, quantunque, per immensi 

spazi di luoghi e tempi tra loro lontane, diversamente fondate, custodire questi tre 

umani costumi: che tutte hanno qualche religione, tutte contraggono matrimoni 
solenni, tutte seppelliscono i loro morti, né tra nazioni, quantunque selvagge e crude, 

si celebrano azioni umane con più ricercate cerimonie e più consagrate solennità che 

religioni, matrimoni e seppolture. Che per la degnità che «idee uniformi, nate tra 

popoli sconosciuti tra loro, debbon avere un principio comune di vero», dee essere 

stato dettato a tutte: che da queste tre cose incominciò appo tutte l’umanità, e per ciò 

si debbano santissimamente custodire da tutte, perché ’l mondo non s’infierisca e si 

rinselvi di nuovo. Perciò abbiamo presi questi tre costumi eterni ed universali per tre 

primi principii di questa Scienza. 

 

Domande su ciascun brano: 
 
a) Di quale argomento si parla? 

b) Qual è la tesi principale? 

c) Quali sono e di che tipo gli argomenti a favore della tesi? 

d) Quali effetti vuole produrre questa argomentazione? 
 
Domande di confronto: 
 
a) Le tesi dei due autori sono in contrasto? 

b) Ci sono argomenti incompatibili? 

c) Quale delle due argomentazioni ti pare più persuasiva e perché? 

d) Scrivi una argomentazione in cui gli argomenti dell’uno e dell’altro siano compresenti. 

 

Proprio per le complesse questioni filosofiche che il testo di Vico presuppone, questo 

esercizio si è rivelato particolarmente utile consentendo di porre le premesse per interessanti 

approfondimenti in merito alla specificità delle scienze umanistiche, alla reciproca diffidenza 

tra scienziati che oggi, molti, da entrambe le parti, vogliono superare e sulla peculiarità delle 

scelte di politica scolastica che in Italia privilegiano le materie umanistiche nei curricoli 

scolastici della futura classe dirigente. 

L’argomento potrà essere ulteriormente approfondito con l’analisi dei pensieri 174, 220, 

223 di Pascal. 

 

 

3.5. Arte e scienza 
 

Della loro specificità e del diverso rapporto che intrattengono con il potere politico si è 

occupato Alfieri nel III capitolo del III libro di Del principe e delle lettere dal titolo «Differenza 

tra le belle lettere e le scienze quanto al sussistere e al perfezionarsi senza protezione»13. 

Il testo è denso ma non richiede particolari note esplicative e soprattutto affronta una serie 

di tematiche attualissime proponendo interpretazioni ancora valide. 

 

 

 

 
13 II testo è troppo esteso per riportarlo in questa sede. Si rimanda all’edizione curata da G. Bàrberi 

Squarotti, Del principe e delle lettere, Milano, Serra e Riva, 1983, pp. 105-112. 
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Esercizio: 
 
a) Qual è l’oggetto della ricerca scientifica? 

b) Qual è l’oggetto della ricerca letteraria? 

c) Di quali condizioni politiche necessita la scienza per progredire? 

d) Di quali condizioni politiche necessita la letteratura per progredire? 

e) Perché Alfieri introduce la figura del genio? 

f) Qual è lo scopo di questa argomentazione? 

 
 
4. Proposte didattiche: concentrarsi su strategie particolari 

 
Le proposte raccolte in questa sezione potranno essere affiancate agli esercizi presentati 

nella sezione precedente oppure si potranno predisporre esercizi assegnabili aH’interno di 

qualsiasi curricolo di letteratura. 

Queste prove sono tese a stimolare la creatività e l’inventiva degli studenti che dovranno 

riscrivere un testo cambiando uno degli elementi: si può far sostenere la tesi opposta, si 

possono introdurre tutte le modifiche indispensabili per attualizzare l’argomentazione oppure 

si può estrapolare la struttura dell’argomentazione e usarla per parlare di tutt’altro, 

confezionando orazioni che dovranno essere pronunciate in classe esercitando quindi altre 

capacità, come quelle verbali, alle quali la scuola dedica un’attenzione troppo episodica. 

Ho notato che questo tipo di approccio in un primo tempo lascia perplessi i ragazzi più 

diligenti, quelli che vivono tranquilli con la coscienza di aver preparato la lezione del giorno: 

quando tutte le mattine si devono fare i conti con un testo diverso, imprevisto, sono altre le 

risorse cui bisogna appoggiarsi, è indispensabile mantenersi vigili, non sovrapporre le nozioni 

libresche a quello che l’autore sta dicendo, richiamare a proposito dall’ “enciclopedia mentale” 

tutte le nozioni utili. 

Ovviamente la prova dovrà essere commisurata alle capacità e gli esercizi più sconcertanti 

andranno ripetuti dopo la prima correzione. 

 

 

4.1. Apprendere per imitazione 
 

Per imitare una strategia argomentativa non è necessario saper dare un nome alle diverse 

parti che la compongono, quindi questo esercizio può essere assegnato senza particolari lavori 

preparatori. La prima prova di questo tipo che ho assegnato in terza riguarda il modo di 

procedere adottato nel testo del Fisiologo: lo studente deve partire dall’apertura casuale 

dell’Antico o del Nuovo Testamento e in base al versetto individuato deve descrivere un 

animale “di fantasia” che possa simbolicamente rappresentarlo riproducendo le mosse 

argomentative del testo campione. Questo è il testo scritto da Paolo R., studente di terza. 

 
Cristo ha detto: «A chi ti offende porgi l’altra guancia». 

Il Fisiologo ha detto del leone-pecora che ha questa natura: questo animale ha il 

corpo di una pecorella bianca e soffice e la testa di un grande e feroce leone con grossi 

occhi ed immense zanne. 

Per il suo strano aspetto esso viene sbeffeggiato e stuzzicato da tutti, e mentre la 

sua indole da pecora, docile e buona, subisce e perdona i soprusi, subito l’indole fiera 

e orgogliosa del leone lo induce a rivoltarsi contro chi lo deride, ferendo e talvolta 

uccidendo. Per questo il leone-pecora viene sfuggito da tutti e chiunque, donna, uomo 

o bambino lo veda, scappa impaurito a gambe levate. 

Così, il leone-pecora esternamente sembra un mostro insensibile, ma dentro di lui 

la sua indole di pecora soffre atrocemente la solitudine. 

Allo stesso modo chi non è disposto a perdonare i soprusi altrui non merita la 

compagnia di nessuno ed è destinato a vivere eternamente in solitudine. 

Bene dunque ha detto il Fisiologo del leone-pecora. 
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Un altro esercizio prevede oltre all’imitazione anche alcuni interventi di attualizzazione. 

Sono in questo caso partita dalla novella IV, 1 del Decameron nella quale Tancredi, un 

anziano principe feudale, è morbosamente affezionato alla figlia Ghismunda, giovane, 

intelligente ed “emancipata”, rimasta prematuramente vedova. Il padre scopre la figlia con 

l’amante e fa uccidere quest’ultimo adducendo come motivo la sua infamante inferiorità 

sociale. Già decisa a condividerne la sorte, Ghismunda esalta le virtù umane dell’amante e 

accusa il padre in nome del diritto dell’amore, della giovinezza e di quei valori umani che 

prescindono dalla posizione sociale di un uomo. 

Dopo aver letto insieme la novella ho assegnato questa prova: «Attualizza il discorso in cui 

Tancredi accusa la figlia mantenendo la stessa struttura argomentativa usando però un lessico 

e una sintassi attuali e soprattutto facendo riferimento ai valori ai quali, in un caso simile, un 

genitore di oggi potrebbe fare riferimento». Questa la riscrittura di Nanette B., studentessa di 

terza. 

 
«Nanette, credevo di conoscerti bene, e non avrei mai creduto se mi fosse stato 

detto, se non lo avessi visto con i miei occhi, non solo che tu potessi andare a letto 

con qualcuno alla tua età ma neppure che tu potessi osare pensarlo; e questo non lo 

dimenticherò per il resto della mia vita. 

E avesse voluto Dio, visto che dovevi comportarti in modo così vergognoso, che 

tu scegliessi un uomo “sano”, ma tra tante persone che conosci hai scelto Andrea, un 

drogato che ti lasciavo frequentare per compassione. 

Andrea l’ho denunciato per violenza carnale perché tu sei minorenne, ma per 

quanto riguarda te mi hai messo in una bruttissima situazione: non so che pesci 

prendere, infatti sono combattuto tra l’amore paterno che ho sempre provato nei tuoi 

confronti, e a causa del quale ti ho sempre viziato troppo, e la rabbia che provo per la 

tua follia. 

Ma prima di decidere vorrei sapere quello che hai da dire». 

E detto questo abbassò il viso piangendo. 

 

Appare chiaramente evidente l’importanza di un esercizio come questo sia per aprire 

discussioni in merito alle gerarchie dei valori sociali sia a proposito delle difficoltà che 

presenta la resa letteraria del linguaggio colloquiale. 

 

 

4.2. Manipolare le argomentazioni altrui 
 

Gli interventi possono essere di diverso tenore: si può chiedere di sostenere la tesi opposta 

rispetto a quella dell’autore, di trasformare il brano di un trattato in un discorso da pronunciare 

davanti a un pubblico di cui si definiscono preventivamente il livello culturale e l’orientamento 

politico. Quest’ultimo esercizio può risolvere anche la noia delle consuete interrogazioni: è 

divertente per gli studenti ascoltare J. J. Rousseau che pronuncia un discorso a favore dello 

stato di natura con enfasi e appropriato uso dei gesti e dei toni. 

Altrettanto stimolante può risultare la possibilità di intervenire modificando i pensieri di un 

autore famoso, ad esempio la lettura del Dialogo della Natura e di un Islandese di Leopardi 

affascina gli studenti ma la risposta “mancata” della Natura alle domande dell’Islandese li 

lascia giustamente e inevitabilmente frustrati. Certo era proprio questo l’effetto che Leopardi 

intendeva produrre, ma i ragazzi riusciranno a rendersene conto meglio se cercheranno di 

riscrivere queste risposte dando loro un contenuto consolatorio. 

Queste risulteranno molto diverse a seconda dell’ideologia cui, il più delle volte 

inconsapevolmente, ciascuno studente fa riferimento. Queste le risposte di Claudia C., 

studentessa di quinta. 

 
Natura: Immagini tu forse che, stando perpetuamente bene riconosceresti la 

differenza tra felicità e tristezza? Senza la conoscenza del tormento godresti dei pur 

pochi attimi piacevoli che ti offro? 
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E per qual sorta di riconoscenza nei tuoi confronti dovrei io trattarti a modo? Non 

rimembri quel tempo in cui tu cercasti di cacciarmi da te opprimendo il corpo con 

l’anima? 

Dovrei forse io ringraziarti per questa tua lotta penosa e sanguinosa in cui in fondo 

la sola vittima eri tu? 

Ora domando: per quale dilettevole motivo voi uomini tentate di rinunciare a metà 

della vostra identità scindendola in utile/inutile, sacra/profana, buona/cattiva, 

ragionevole/irrazionale, insistendo nel collocarvi nell’una o nell’altra dimensione? 

Applicatevi piuttosto nel bilanciare ambedue in modo che ciascheduna serva 

continuamente all’altra, poiché tale bilancino è l’uomo. E ancora, a causa di quale 

infelice motivo vi lamentate della vita senza esaltare allora la morte come risveglio 

felice da questo straziante sogno? 

 

 

4.3. Quando l’autore sfida il lettore 
 

Non è sempre agevole individuare la tesi in un testo letterario perché questo può perseguire 

i suoi scopi attraverso argomentazioni ambigue, paradossali o ironiche. Dato che non è certo 

raro il caso di studenti che prendono alla lettera le affermazioni più paradossali di Erasmo e di 

Swift mi pare utile esercitare l’attenzione dei giovani lettori sottoponendo loro brani con 

queste caratteristiche. In genere si registrano molti insuccessi nei compiti in classe di questo 

tipo, ma proprio questo esito indurrà a una lettura più cauta nelle occasioni successive. 

Il racconto di Voltaire, «Storia di un buon Bramino», è a questo proposito esemplare perché 

sostiene l’insensatezza di una scelta a favore della quale si schiera con dovizia di argomenti e 

in definitiva propone un dilemma che in realtà non esiste. 

 

Voltaire, «Storia di un buon Bramino», in Romanzi e racconti, 

trad. it. R. Bacchelli, Milano, Mondadori, 1981. 
 

Incontrai nei miei viaggi un vecchio bramino, uomo saggio molto, di grande 

spirito e sapientissimo; per di più, ricco e conseguentemente anche più saggio: infatti, 

non mancando di nulla non aveva bisogno d’imbrogliare nessuno. Governavano la 

sua famiglia tre belle donne, studiose di piacergli; e quando non badava a divertirsi 

colle sue donne, si dava a filosofare. 

Vicino a casa sua, ch’era bella, adorna e fornita di giardini incantevoli, abitava 

una vecchia indiana, bigotta, imbecille e piuttosto povera. 

Un giorno il bramino mi disse: «Vorrei non esser mai nato». Gli chiesi perché. Mi 

rispose: «Da quarantanni studio, e son quarant’anni perduti: insegno agli altri e ignoro 

tutto: questa condizione mette nell’animo mio tanta umiliazione e tanto disgusto, che 

mi è insopportabile la vita. Sono nato, vivo nel tempo, e non so che sia il tempo; mi 

trovo in un punto fra due eternità, come dicono i nostri savi, e non ho nessuna idea 

dell’eternità. Sono fatto di materia; penso, e non ho mai potuto imparare da che sia 

prodotto il pensiero; ignoro se il mio intelletto sia in me semplice facoltà, come quella 

di camminare, digerire, e se io pensi colla testa come colle mani prendo. Non solo 

m’è ignoto il principio del mio pensiero, ma ugualmente m’è nascosto il principio dei 

miei moti: non so perché esisto. Eppure ogni giorno mi vengon fatte domande su tutti 

questi punti; bisogna rispondere; nulla di buono ho da dire, e parlo molto, e resto 

confuso e vergognoso di me, dopo che ho parlato. 

«E peggio assai quando mi chiedono se Brahma è stato prodotto da Visnù, o se 

sono eterni ambedue! Mi è testimonio Iddio che non ne so niente di niente, e ben si 

vede nelle mie risposte. 

«“Ah, reverendo padre”, così mi si dice, “insegnateci come va che il male inonda 

la terra tutta!” Io sono nelle stesse angustie di quelli che me lo chiedono, e talvolta 

rispondo loro che tutto è il meglio possibile, ma quelli che sono stati rovinati e 

mutilati in guerra non ci credono affatto, e io lo stesso: rientro in casa mia accasciato 

dalla curiosità e dall’ignoranza, e leggo i nostri antichi libri, che raddoppiano le mie 

tenebre. Parlo ai miei compagni: gli uni mi rispondono che bisogna goder la vita e 
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infischiarsi degli uomini; altri credono di sapere qualche poco, e si perdono in idee 

stravaganti; tutto accresce il sentimento doloroso ch’io provo. Qualche volta 

m’accosto alla disperazione, quando penso che dopo tutte le mie ricerche non so 

d’onde vengo, quel che sono, né dove andrò, né quel che diverrò». 

Lo stato di quel buon uomo mi fece veramente pena, essendo egli quanto altri mai 

ragionevole e in buonissima fede. Compresi la sua infelicità tanto maggiore, quanto 

più e lumi e sensibilità aveva nell’intelletto e nel cuore. 

Lo stesso giorno vidi la vecchia, che dimorava nel suo vicinato, e le chiesi se mai 

fosse stata afflitta di non sapere com’era fatta la sua anima. Neppure capì la questione: 

mai un momento della sua vita aveva riflettuto sopra un solo punto di quelli che 

tormentavano il bramino; credeva con tutto il cuore alle metamorfosi di Visnù, e 

purché avesse ogni tanto acqua del Gange per lavarsene, si riteneva la donna più 

beata. 

Colpito dalla felicità di tal povera creatura, tornai dal mio filosofo, dicendogli: 

«Non vi fa vergogna essere infelice, quando accosto alla vostra porta avete un vecchio 

automa, che non pensa a nulla, e vive contento?». «Avete ragione», mi rispose. 

«Cento volte mi son detto che sarei felice, se fossi sciocco quanto la mia vicina, 

eppure non vorrei una tale contentezza». 

Questa risposta del mio bramino mi fece più impressione di tutto il resto; esaminai 

me stesso, e vidi che veramente non avrei voluto esser contento a patto d’essere 

imbecille. 

Proposi la faccenda ad alcuni filosofi, e furono del mio avviso. «Eppure» dicevo, 

«c’è contraddizione furibonda in questa maniera di pensare». Perché, finalmente, di 

che si tratta? D’essere felici. Che importa aver ingegno, o essere sciocco? C’è assai 

di più: chi è contento dell’esser suo, è ben certo d’essere contento; chi ragiona, non è 

altrettanto certo di ragionare bene. «Dunque è chiaro», dicevo, «che bisognerebbe 

scegliere di non avere senso comune, per poco che tale senso comune contribuisca al 

nostro malessere». Tutti furono del mio parere, eppure non trovai nessuno che volesse 

accettare il patto di diventare imbecille per diventare contento. Da ciò conclusi che 

se noi teniamo da conto la felicità, teniamo anche più da conto la ragione. 

Ma, dopo riflessione, pare che preferire la ragione alla felicità, sia da insensati 

affatto. Come dunque si può spiegare questa contraddizione? Come tutte le altre, e 

c’è di che discorrerne per un pezzo assai. 

 

Esercizio: 
 
a) Qual è il tema del racconto? 

b) Qual è la tesi conclusiva del narratore? 

c) Quali sono gli argomenti a sostegno di questa tesi? 

d) Quali sono gli argomenti contrari alla tesi? 

e) Quale effetto a tuo parere il narratore vuole produrre sul lettore? 

f) Ritieni che logicamente abbia senso porre il problema della scelta fra intelligenza e 

stupidità? 

 

 

5. Conclusioni 
 

Paul Valéry nel 1916 scriveva: «Credo che oggi nessuno prenda più sul serio, e neanche 

soltanto sul tragico, – una qualsiasi spiegazione dell’“universo” – né un dogma politico, del 

resto, né forse un ideale. Ognuno può leggere sei giornali, sei dottrine a cinque centesimi l’una. 

L’insieme di queste macchine teatrali intellettuali più o meno costose è infine quasi nullo. 

Cose dà museo, arcinote, e volgarizzate in modo fotografico. I giornali, gli uniformi 

programmi di studio, le pubbliche discussioni elettorali hanno logorato, snervato, abbrutito 

tutte quelle Idee. Esse coesistono senza altri furori che i loro ben noti furori. Le contraddizioni 

che esistevano fra di loro fanno parte della loro conservazione globale. Lo scambio di 
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proposizioni reciprocamente antinomiche è diventato un regime permanente»14. 

Non vi è dubbio che i mezzi di comunicazione di massa si fondino oggi in gran parte 

sull’oralità e che in molte occasioni abbiano tra le loro principali finalità quella della 

propaganda, occulta o meno, quindi ne deriva che le tecniche dell’arte della persuasione sono 

quanto mai funzionali ed applicate. 

Ad una retorica dell’effetto epidermico e dell’eccesso siamo da molto tempo assuefatti ed 

ancora più di noi lo sono i nostri alunni nutriti a slogan, ad iperboli linguistiche, alla volgarità 

dei polemisti che di professione fanno gli ospiti dei programmi televisivi. 

Umberto Eco15 suggerisce di concentrare l’attenzione critica sulle tecniche adottate dal 

medium per distinguere tra scopo persuasivo e scopo suasivo: quest’ultimo infatti verrebbe a 

configurarsi come gioco sleale caratterizzante le scelte del demagogo che non si avvale di 

argomenti validi e prove ma ricorre ad esempi singoli, ad insinuazioni maliziose, ad attacchi 

personali ingiustificati. 

Compito del docente sarebbe dunque insegnare la diffidenza, ma gli strumenti semiotici e 

quelli della logica formale che garantiscono la distinzione tra ragionamento corretto e scorretto 

sono complessi e richiederebbero corsi di lezioni sproporzionati. D’altra parte sarebbe 

controproducente invitare semplicemente gli studenti alla diffidenza se si considera il fatto che 

già autonomamente sono portati a non prendere neppure in considerazione gli articoli dei 

giornali, le orazioni e i dibattiti degli uomini politici: la critica dell’ideologia rischierebbe di 

appiattirsi sull’indifferenza, un atteggiamento pericoloso specialmente in democrazia. 

Gli esercizi che precedono rappresentano, a mio parere, una possibile mediazione che 

consente di affrontare il problema. 
 
 

 
14 P. Valéry, Quaderni, Milano, Adelphi, 1986, vol. II, p. 184. 

15 U. Eco, «Il messaggio persuasivo», in AA.VV., Le ragioni della retorica, cit. 


